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rato , Eccellenti/timo 
Sig. U bella fenten^a 
diquelsauio, cieèvir 
tus occulta pent,m'i 
parfocofa moltalodt- 
ttoit il fcoprirmi per 
aff.ttionatoà Sua E. 
iti 4 la non penflgìÀ, 
ch'io t'arai con quellt 
due forti d'amori, <jna,i juiue ^rifiatile, cioè vti- 
l e e dilettinole , perche l'amore vtile, non i ver» 
timore ; perà dice Cicerone , Qui virtutem pre. 
tiometiuntur,f)u)lam v,itutem,icd mahtinn 
putant, l'amore dilettatole è imperfetto, per- 
the non dura fe non tanto quanto dura il diletto mÀ 
fi hai l'amo d>qitelt Antere dalntodefìmo cbi*ma- 




*»* wfi». il quali non manca mai ; "Pertanto non f di- 
pendo in <jh«! modo dichiararmeli fuo denoto, ho 
tonfiderato fari» con l'occafione di quejìa mia picco- 
la fatica , pregando S- E- non fdegnare lamia (im- 
plicita % perche S- \jigoflinodicc , Simplices dili- 
gi! Deus, pertanto confidato nella [uà bontà mi fa- 
MoafsicuratodidedieareiSE-queflo breuedifeor- 
fo fatto in modo di difputa , quali fimo più nobili 
l'armi , ò le Lettere ; pregando S- £■ che uo* babbi 
risguardo al piccolo dono , mà al grand' affetto : co» 
tèi fine Uumilmcnte me gl'inchino pregandogli dot 
Signor' Iddio ogni felicità , e coutenteqr*. 
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DISPVTA FRA 

le LcttcrCjcl'Armi. 

BT'Mijrpl O l t e grandÌflìmcdirpute,opÌnio 
jWHUg L'i ni , difpareri , fono femprc flati , & 
I Ifftval la ancor *° no ' Cr * i curiofi, pratichi , e 
Ijtij^hjgUI dotti.chi nelle Lettere, e chi nel l' Ar 
mi. Alcuni dicono, che Maggior 
Nobiltà fi troua nelle Lettere, che nell'Armi , & 
altri dicono, che maggior £ia nell'Armi, che nel- 
le Lettere, eaucftonalce da vnacertaambitione» 
e parcialita , che oggifì troua, e regna nelle perfo. 
ae. Perche fe tu domandi a vno Militante, & 
efperto nell'armi, chi fu più nobili , le Lettere, ò> 
l'Armi , fubiro dice , che Ila più nobili l'armi, ad- 
ducendo molte ragioni. Il fimile l'altro delle le* 
sere, adducendcejnoflrandoancor Ini per me» 
Ite ragioni effercaffaipiìi nobili lelettere dell'Ar 
mi, ecofi mai s'è potuto chiarire tal cofa . Onde 
che non fo, ne mai feci profeflion di lettere, riè 
meno d'armi , eche non fono in queflo particola, 
rc , né meno efpongo con paffione, mà folo interi 
do dire fecondo, che'l mio debole intelletto.e bar 
fa ragione mi deta : & in tatto ch'io fia ignoran. 
te,e iapia poco harò ardire di proporre, e meftnu 
re con viue.egiufte ragionila verità del fitto. 
E prima dico , le lettere fur di noi vera fcienia. " 
Primati è da vedere, che vuoi dir lettere, e che 
A j vuoi 



vtjol *r Arine . Lettera vuo! dire fcienza,& ht- 
me vuol dir M il: tra . Hor dico, che la feienza nò 
ftrahebbe pi incipit) da Dio, e da lui dipende; 
Iddio Eternimele fu,& è !a prima lettera, cioè la 
prima feienza caufa di tutte le feienze , & è quel 
chcconinfinitafuafapicnza li a ratto il tutto, e 
chegouerna,reggie,cminiftra tutte le cofe;il 
quale fece l'Huomo à fra immagine, e fimi li t udì 
ne,e lo dottò di 4. cole naturalità prima fu la par 
te attiua materiale , eformale del corpo noflra;Ia 
feconda fu la parte Yegetatiua, quale è il viucre , 
ccefcere,e multiplicare. La terza fù la parte fenrl 
tiua, con la quale lì mouiamo, & agitiamo molte 
cofe . La quarta, & vltima fu la parte intelletti* 
ua donde ne featurifee la noma feienza, con la 
quale facciamo ,& intendiamo molte cole ; nu 
effe ncio Dio la prima lettera , cioè prima feienza. 
quale véneal Mondo, e fupcrò la Morte, e ci libe- 
rò dalie mani diSatanaflojCcirefe la vitajfarà 
ben detto , il dire , le lettere tur da noi vera feien- 
za , e lava forza di dire, che di ragione le lette- 
re fiano più nobili dell'armi. La feconda lettera, 
cioè feienza fu l'Huomo, il quale con detta feiè- 
za rabrica , tV" artificia molte cofe, per le quali 
fi conuicctjlta feienza laduque per quefta prima 
ragione fi può dire t fiere aliai più nobili le lettere 
dell'armi. Perla feconda rag onefì è , che l'armi 
fono cola materiale, che da per loro non pofiono 
far'atto d'alcuna proua lenza le lettere , cioè fen- 
« faenza, qual'c ddl Huonio, però, chela fri*, 
jtojy - za 



za Iddio la diede all'Huomo, cronJa d.edeagli 
animali, ne meno all'armi, né all'altre cole: Adii 
que ,chi dice Huomodice faenza, e chi dice fa* 
zadice Huomo . Hora rimouendo quella feien 
zadall'Huomo retta a guifadi bcttia . Adunque 
per quella ragione ardita mente fi può dire ,ciie 
più nobile (ìa l'Huomo dell'Armi, poi che l'armi 
non poffuno fenza l'Huomo hauer l'eflere , nefàr» 
alcuna proua.nè alcun mouimcnto fenzaquefta 
fcienza.fi che per quefia feconda ragione fi ve- 
de , che le lettere fono affai più nobili dell'armi . 
La terza ragione fi e, che all'armi non fe li pur> 
attribuire le non opere attuali, e manuali, ch« 
pendono dalla banda del fenfo, & alle lettere non 
fi può attribuire le non opere icicntiali , 5<, intel 
lcttuali, lequali pendono dall'intelletto, e dat 
l'Anima. Hor ditemi , chiù più nobile la cofa, 
che pende dal fenfo , ò quella , che pende dall'in- 
telletto? fenza dubio tengo, che fiano affai piti 
nobili lecofe , chefona intellettuali, efcientiali, 
che Jefenluali,e manuali . Laquarta fie,che 
molto più antiche, fono le lettere dell'armi, « 
prima fumo efpofle al bifogno , e lèruitio della fe 
licità ; humana . La quinta fi è', che le lettere han 
no dipendenza da Dio, 6Y"àluifon'attnbuite,d 
l'armi hanno dipendenza dal fenfo , & al fenfo li 
a ttnbuifcono. U fetta fi è,ch'c di maggior necef 
fi tà le lettere dcll'armi,e più fono ^ppinq-, adogni 
forted'Arte,edifiudio. Siche per ogni ragio- 
ac fi vede , e fi g;i udica per quan to fi può vedere , 
A * c»« 



«he molto lìan più nobili le lettere dell'armi. Mi 
qui tu mi dirai come vuoi tu mai potere inoltra- 
re , ò mantenere , e difendere la tua oppinione , o 
inoltrare, che fia in contrariodi quelito, che tan- 
ti, e tanti valenrifiìmi, Stintendentt, e pratichi 
H uomini , quali Tempre hanno detto , ditputaio, 
c confermatole molto fia più nobilil'armidei- 
le lettere ; eia ragione è queiU : Dimmi , chi fur- 
»o degl'Ebrei, Sanfonc, Giuda, e Cefaref De 
Greci» Alefl'andro,P«Q., Alcibiade? De Perfij , 
Cambilo , Ciro , e Serfé? De Romani, Romolo, 
Scipione, e Celare? d'Africa, Anibale,-Maffi- 
niffa,ot,Afdrubale? Di Francia, Breno, Carlo 
MartelJo,e tàti,e tant'altri valéti H uomini di tut 
te le nationi.c tutte le parti del Mondo , quali 
per breuiti non dico , perche farei troppo lungo, 
cmaflime nel dire, edifeorretek gran proue,e 
gran tacci d'Arme, ebetèrno, che con l'armi in 
mino conquiflorno gran parte del Mondo , efur 
no il baffone della Santa fede , &f in molti modi 
fi può moftrarc, che molto più nobili fiano l'armi 
delle lettere , e la ragione è quelìa,che fenza l'ar 
joinonfi puòdifendercliftati,nè i Regni. L'ar 
niì non fon buone per difender la ragione ? per ca 
ftigar , chi erra ? L'armi nonfon buone per anno- 
bilirli, 6c aggrandirà ì L'armi fon quelle, che 
tal volta vn'Huomo armigero, &CJ clpreto nel- 
l'armi federa , e mangierà alla tauola d'vn Rè, 
Duca,, ò Principe , ò Imperatore , che non vi fe- 
deri, ne nwngierivnaperfona letterata. E per 
vn'al- 



vn'altra ragione . Poniamo, die veniffevnocoa 
i'armi per offenderti, fc veciderti, malfarà pof- 
fibile, che eoa lettere fi difenda , ina fi bene con 
l'armi ti difenderai;!} che quelle poche ragioni 
fono badanti à fuperare ogni ragione, che ne po- 
telfi dare , e farti tacere , e moftf are come molto 
più nobili fieno l'armi delle lettere , equefla balli 
per le mie ragioni; Hor coctradtei, fe lai, e fe 
puoi , ch'io più non dico , e cederà alle tue ragio- 
ni, fe faranno meglio delle mie . 

Molto mi marauiglto , che pochi intendono , 
checofafia nobiltà, e donde dipende, e come fi 
crei, e come fi con.ofca,e come lì mantenga, e 
come fi perda., ne meno fanno, che cola fia icien 
za , ò ragione ; pero tali giudicano fenfualmente, 
e non redimente . Hor io per mo tirarti come la 
Jetterefimoalfaipiù nobili dell' anni, per molti 
modi lo potrei moflrare, mi balli quello, ch'io 
dirò . E prima ,che quando con l'armi offende- 
rai alcuna perfona , ò farai im'prela, ò fa/ ione en- 
tra a ragione, in vero non faranno l'armi quelle, 
che babbino affefo , ma fi ben farà i tu fieflo , chs 
harai offefa, perche l'armi lenza te non ponno 
nuocere, nè giouare^per tllerquellecofa mate- 
riale , adunque mediante te l'armi faranno nobi- 
li , ò ignobili , e quello perche tu j'harai i mpiega- 
teal male, òal bene, però che l'armi, die fi do- 
mandano Miittia , impiegandole tu al male , neri 
più quelle fi dimanderanno Aldina, mà fi bene 
mah tia , e tu , che l'aarai impiegate al male farai 



vnabrumbefHa, cren harai parte con Dio.nè 
l'opere tue faranno meritorie à beni eterni , eque 
itjt'haueràper tuo chimo , e fatai priuo d'ogni 
lorte di nobiltà, e non verrà il tuo malcdall'ar- 
mi , uè meno dalla fetenza . Maquitu mi dirai, 
cnc per tal ragione anco le lettere fi pc.flc.no im- 
piegare al male , con tare contratti falfi , Icritte, 
e fede filfe, 6t_ m moj ti altri modi fare delle fur- 
fanterie , & opre cattiue . A quello ti rifpondo.e 
dico , che quando 11 d ice letterenon s'intende di- 
re femplicernente del tugho.mà fi bene della fcié 
za, e dottrina, che ineflafi ritroua ; Così quan- 
do fi dice armi non s'intende dire falò dell'armi 
materiali, mà fi bcneMilitia,quali,l'vna, e l'ai 
tra parte non ponno mai errare, perche ci alcuna 
tira al miglior fine, però dico , che m quant'al fo 
glìo , effendo quello cola materiale come l'armi , 
non può ancor lui operare , nè far cofa alcuna fen 
za rhuomo,pcró impiegando tu il foglio in male, 
non più la tua farà lettera , nè feienza, mà fi bene 
farà maliiia : perche le lettere della icienza mai 
fi ponno impiegarci male, mà fi bene s'impie 
ganofempre all'opre più nobili, evirruofe - in tur 
te le fetenze tanto facrc , quanto Mondane , tan- 
to per l'Anima , quanto per il corpo . Pur fem- 
° con retta ragione . Mà dato pure , che all'r- 
, all'altra parte fi polfa attribuire alcuna no 
biltà,dico,chepibfi potè attribuire la nobiltà 
al foglio, che all'arme , e la ragione e quefta, che 
molti-ordini, pareri, r miì, auertimcn ti, configli, 
fede, 



fede, fcritte, contratti, tciìamenri.ptotefli.nol 
tuie , armentari) , querele , comparitioni, ricci- 
te conti, cfaldiipmure, fcolrure, &" altri di. 
Ueriidilcgm,6taltre conucntioni,fi facrc, co- 
me mondane, li poflòno metter nel foglio , e mi 
darlo pcrtutte le parti del Mondo, douc più fl 
piacerà, celie faccia Infogno. Nel foglio puoi 
metterla tua faenza, ctuoincgotij ,e far'ihtcn 
etere la tua volontà à quell'Amico, Patente, ò Si 
gnore o altra pcrfor.a , che con l'armi non li può 
farcosl. Coltoglieli fannoi libri d'importanza 
douc fi ferine, es'inchiude ogni forte difeienza , 
douc li tengono nclli (ludi; , ne quali di qua i'nul 
I anni , puoi vedere, e trouarc , c fapere quello , 
che uno,, oche ri fa dibiiògno, chi coli non il 
può far con l'armi . Però con tali ragioni farà fof 
za dire, che «a più nobile ri lòglio dell'arme . Ad 
Cora dico, checiìèndoil corpo nollro accenda» 
guato con l'Anima , qual conila di trepotentie , 
cioèMcraona, Intelletto, e Volohta.horAco. 
che prima, che faoamo alcuna colà , bifcgna cri 
ma penùria , Sili penlàre nafcedall'Intelletto, e 
) Intelletto porge alla Memoria quello ; ch'hai 
penato, eia Memoria poi porge alla Votomi 
quello , che vuoi fare, la qual Volontà , e libera 
di tare , o non tàre quello , ch'hai p-nfato di fare. 

Hot dimmi qual'è più nobile il pcnfato.ò il fa! 
to.'Sema duòlo tengo, cheCa aliai più nobilcil 
peritato del ratto, perche non fi può tàre alcun, 
«ofa fc prima non la penti; il tàtto dipende dat 
1.1'Huo- 
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l'Huomo, l'Huomo dipende dalla fcienia,cioe 

'dall'Anima; Hordicu , che il , noni; della faen- 
za è UDins generale, li quale co.itiuiein le ugni 
ibi té di faenza; a ni che eilendo l'Arce Militare 
o^ra manuale , Ja quile è cipolla dalla icie nza.fi 
fiit rmiouendo la icitnza dalI'Huomo, per la 
qua le opera caTArte refiera la Militia mente. Mi 
i>;r v n'altra ragione, dimmi chtèpiii nobile l'A- 
nuria, i) il Corfo? fenza dubio e più nobile l'Ani- 
ma, cuata l'A nima dal Corpo.che rimane il Cor 
pò ? altro, che materia corruttibile, puzzolente, 
'&T infenfibilc , che non può mouerfi , ne far'atto 
alcuno. Adunque l'Huomo con la faenza farà 
quello, che darà all'Armi l'eflere , la fortezza], la 
vn tùjla nobiltà, l'honore,la rama, la grandezza, 
la riputazione, &ogn*altra forte di preminenze; 
che eiTendo l'armi cola materiale, come s'è detto 
non ponnoda per loro ftr cofa alcuna, che fia de- 
gna di lode , fi come pollano fare le lettere, eguali 
fono l'Huomo, e che fia' 1 vero dimmi , chi fu de 
gl'Ebrei Abraham , Moisè , e Salamone i de Gre 
ci i'alete, Solone, e Socrate ì di Perfìa Zauobia, 
Artimifia , eScmiramiside Romani, Numa, PÒ 
h lio, Catone, Marco Tulio? degli Africani, An- 
none, & Asdrubaic,c Giiònc ? deFranièli Ar- 
na'do, RaimondojLullo.cTeofrafìoParocccllò, 
ctahti,e tanti altri valent'H uomini, e dotti in let- 
tere, quali per breuità non .dico , perche effendo 
queili in grandilfimo numero farci troppo lungo 
ticldifcorrerel'alta,c profonda fetenza de i lor 
fatti 



fatti. Hot dimmi, chi furcoftoro? altro ch'v- 
na vera luce,cfpecchiodi turto'J Mòdo, e fui ma 
di tutte le faenze . Hor dimeni che faranno tut- 
te l'armi del Mondo fenzale lettere? cioè lenza 
faenza dell'Huomo . Commanda, che faccino, 
òche G mouino, òpenlino alcuna cofa vedrai co- 
me fi moueranno , ò faranno alcuna prouu lenza 
l'Huomo, il quale è ftrumeuio della faenza, del 
l'armi , è di tutte le cofe , e d'ogn'Artc . 

Hor dimmi, come mai potrà, nonfolamente 
l'armi, mà molrealtre cole bauerl'cffere lenza 
quella feienza dell'Huomo, quale fabnea l'armi, 
c la forma , e come l'ha fatta , e formata, la pren- 
de in mano , eia maneggia kcondo , che gli ino 
itra la fua faenza? Adunque bilbgna, perogni ra 
gionedire,e tenere che fenza dubio le lettere fie- 
no il vero ftrumento, eia vera arma della felici- 
tà humana, edirc,che fenzaquellcnonfi puffi fa 
re alcuna opera. Hora dimmi, chi epiù nobile 
l'opera, ò l'operante? fenza dubio è più nobile 
affai l'operante dell'opera, perche neflùna cola, o 
vero opera fipuò fare fenza l'operante, il quai'i 
l'Huomo accompagnatoda detta l'erema . Adun 
que per ogni ragione, ch'io polla addurre, c ino- 
ltrare ; bilogna dire , e tenere , che molto più no- 
bile è la feienza dell'opera , cioè le lettere dell'ar- 
mi , celie fia vero ecco vn'alti a ragione più vera, 
la quale que Ita , cioè , che non lì può negarcene 
Dio non fia la prima let tera, quale con tua infini- 
ta feienza gouerna, regge, e mimltra l'infinito , e 
fi» 



fìi quello , che diede le lauole delh legge à Moi- 
$-, ic quali cauole fumo la lecanda lettera dcl-- 
]'Huomo,cioe Ja feconda icicnza ; adunque fi 
può dire, che la faenza fia Ja vera Anne, ma fi do 
manda Arme iciemiale, che pende dalla banda 
dall'Intelletto^ cheì nondiiieChnfloà Marta, 
Marta Marca f -liciti es Mariani optiniam pat- 
tern , elegie: quafi che dir yoleifr , che l'opere 
di Marta erano opereattuali ? e inànuali, ecorpo- 
rali, chedoueuano leruir per cibar il corpo , ; e l'o- 
pere di Maria erano opere Sciamali, intelletiini- 
h,e ipintuali , quai'erano cibo de|i'Anima ; adun 
«ne erano affai ^iù nobili l'opere diurne, e cclefti 
diMaria^heJ'opere manuale corporali di Mar 
ta , Dimmi Giuluenonhcbbela vittoria contea 
j Popoli Can.ma, che il Sole retrogradò adope- 
randol'armc Intellettuale , che fu l'oratione fer- 
ucntc ? E ludittc per veciderc Holoferne adoprò 
prima l'arme Intellettuale, e Dauide contro ij 
Gigante Golia, e inolt'altri , che per breuità non 
dico ; tutti fi fcruirno dell'armi Intellettuali . 

Adunque non fi può negare , che non fieno 
più nobili affai l'armi fcientiali, chel'armi mate- 
riali, poi chel'armi man^liiiaa ponno far nien- 
te fenT a l'armi fcientiali ;'mà per darne vn"altro 
eflcinpia dirò cosi, Dimmicfu èpi^nobilel'ar- 
boro , o i frutti i (caia dufjio tengo, che fia affa* 
più nobile i'arboro , che non fonoì ft utr,i , perchf 
farboro producei frutti, e fema I'arboro non pon 
aaelTareifrutnj,così parimente non può eflerq 

l'arni 



l'irmi fcn7à l'Huomo , quaPc l'arboro.c he dà l'ef 
fer à molte cofe , ftc i il véro fti'uincato di tutte 
l'arti manuali , e fcifntiah . Hor perche li dice 
l'armi efier più nobile? lolod.niefiro in quefto 
modo. Poniamo per figura , che per U ittada puffi» 
o vero fi ferini in puma , o ai altro ino vn volen- 
te guerriero, cfpei tonelrVrmi noi du erno Quelli 
eJlerla piùnobil fpada,che fia ne! Mondo, il che 
none vero , che tal ipada Ila più nobile o. quella 
cheb'habbia vn vil'H uomo, perche faranno d'v 
na medefiina tempra , e materia , ma fi dice efTcr 
pm nobilel'vna dell'altra, perrupctrodel padre 
ne, che la maneggia con più fcieii; a dell'altro. 
Adunque l'armi hanno la nobiltà per mezso del- 
la faenza dell'Huomo. E per tutte le ragioni 
dette, e da dirli, perquelpoco,ch'iointcndo, e 
conofeo affermo , e tengo , e flèr più nobili affai le 
lettere , dell'armi, e quefto baffi hauer detto in 
quefto fatto. 

Adunque fe le lettere fono fc/enza dell'huo- 
mo, e quelle che abbattono ogni corfuperbo, 
quelli , per le quali figoucrna, e minifìra tutto il 
Mondo, tutti li flati 1 Regni, quelle che per la 
virtù.efcienzad'cfle tal volta fi vince ,c fi rom- 
pe vn'armata,o vna guerra,!! piglia vnafortezia 
quantunque forte, & i nel pugna bil fia quella, che 
lupplifconodoucnon può la fona , quelle che fo- 
no l'ordine, principio , me2?o, e fine dituttcle 
cofe, e di tutte l'Arti . Però è bene fuggire l'armi 
materiali , e lenfitìue, perche tararmi turno tro- 
uate 



eate dal fcnfo di Caino , per nuocere , e per effen 
derc, eda Caino liebbero principio, con le qua- 
li ammatJEÙiJfuo fratello Abel , eie lettere fccb- 
bero principio da Dio e da luifurno trouate , epo 
fteinluccper ialuamento dell'Anime noftre,e 
per la felicità Humana. Hur piaccia al N olirò 
Signor' Iddiu, che c'impiegamo alle dette lette- 
re della vera fetenza, per cunfeguirc ogni noftri 
maggior felicita , dell'Anima , e del Corpo, e che 
femprecome, veri) &efperti militari di Chrifto^ 
effcrcinamo l'armi icientiali con le quali fi vince 
i nollri ni linciacelo che poi nel fine nauendo co- 
battuto, c.;u tararmi , e riportato vittoria 
polliamo piacere all'infinita lettera , c 
fciea» del grand'Iddio , per go- 
der tempre fcco in Paradifo 
in lecula ieculorum . 
Amen. 

FINIS. 
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